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Uno dei cimeli dell'era di Broglio ospitato nell'ArcaLab; Credits: FON/Raffaele Pugliese 

Sabato 22 ottobre la Scuola di Ingegneria Aerospaziale (SIA) 
dell’Università di Roma La Sapienza ha festeggiato i suoi 90 anni. 
L’evento è stato un’occasione per ripercorrere le tappe della sua storia. 

Dalla nascita negli anni Venti fino al recente programma UniSat, passando per l’epopea di Luigi Broglio, 

che tra gli anni Cinquanta e Sessanta ha inviato nello spazio i primi spacecraft italiani. Per celebrare i 

suoi 90 anni, la Scuola di Ingegneria Aerospaziale dell’Università di Roma La Sapienza ha 

ripercorso le sue tappe più importanti fin dal momento della nascita, il 22 ottobre del 1926 sotto la guida 

del pioniere dell’aeronautica Gaetano Arturo Crocco, l’uomo che per primo ha ipotizzato la possibilità 

di utilizzare la fionda gravitazionale per accelerare un qualsiasi oggetto nello Spazio. 

 
Un momento della celebrazione dei 90 anni della SIA; Credits: FON/Raffaele Pugliese 
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La Scuola di Ingegneria Aerospaziale ha ricordato il suo passato tramite le persone che ne sono oggi alla 

guida, il Preside Paolo Teofilatto e il Magnifico Rettore della Sapienza Eugenio Gaudio. Teofilatto, in 

particolare, ha ricordato come oggi i professori della Scuola riescano ad attirare investimenti «venti volte 

in più della media italiana». 

Tra i diversi ospiti anche il Generale Francesco Langella,capo del corpo del Genio dell’Aeronautica 

Militare Italiana, che ha ricordato l’importanza delle sinergie tra mondo universitario, industriale e della 

Difesa in un settore, quello dell’aerospazio, che vede l’Italia nel novero dei protagonisti su scala mondiale. 
Un passato glorioso 

Nata come Scuola di Ingegneria Aeronautica, la terza lettera dell’acronimo è stata modificata in 

Aerospaziale negli anni Sessanta, quando l’istituto sposta parte dei suoi laboratori da Guidonia, non 

lontano da Roma, fino all’attuale sede di via Salaria, nei pressi dell’Aeroporto capitolino di Roma-Urbe. 

Erano gli anni del Generale Luigi Broglio, il padre dello Spazio italiano, più volte ricordato nel corso 

della giornata di sabato. 

Nelle strutture di via Salaria, Broglio ha curato lo sviluppo del Progetto San Marco, che ha portato il 15 

dicembre del 1964 al lancio del satellite San Marco 1, decollato dalla base di Wallops, in Virginia, grazie 

ad un vettore Scout fornito dalla NASA. Il San Marco 1, oltre a essere il primo satellite italiano è anche 

il primo spacecraft mandato nello Spazio da una nazione diversa dagli Stati Uniti o dall’Unione Sovietica. 

 
La simulazione del terreno lunare nell’ArcaLab; Credits: FON/Raffaele Pugliese 

In totale il progetto San Marco ha messo in orbita tra il 1964 e il 1988 cinque satelliti, tutti lanciati a bordo 

di vettori Scout (un sesto esemplare campeggia ancora oggi nei locali della Scuola) e di cui gli ultimi 

quattro sono decollati dalla base di Malindi, in Kenya, gestita completamente dall’Italia. 

Le strutture di Malindi oggi sono il Centro spaziale Luigi Broglio e, nonostante non avvengano più 

decolli da quasi trent’anni, sono utilizzate dall’Agenzia Spaziale Italiana (ASI) come sala controllo e 

tracciamento per numerose missioni, tra cui quelle dell’Ariane. 
Il presente e il futuro 
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Dagli anni Duemila la Scuola di Ingegneria Aerospaziale ha attivato il progetto UniSat, che ha portato 

finora in orbita sei microsatelliti sviluppati con la partecipazione degli studenti e che si prepara a 

mandarne nello Spazio un settimo. Negli ultimi anni, infime, la SIA ha partecipato con l’ASI e la CGS di 

Milano allo sviluppo del satellite LARES (LAser Relativity Satellite), messo in orbita nel 2012 con il volo 

di qualifica del VEGA.  

Ma dopo aver compiuto novant’anni è ora doveroso guardare al futuro, anche alla luce degli ultimi cinque 

anni, che hanno visto una momentanea chiusura della Scuola tra il 2010 e il 2013. 

Oggi nei laboratori di via Salaria si studiano nuove modalità di atterraggio sulla Luna o rover assemblati 

con la stampa 3D. Nell’ArcaLab, ad esempio, il laboratorio guidato dal Professor Fabio Corti, è stato 

riprodotto un suolo lunare per sviluppare un software che possa far comprendere a uno spacecraft come 

scegliere il sito più idoneo per un allunaggio. 

Nelle strutture di via Salaria il passato, il presente e il futuro si intrecciano e le tecnologie più moderne 

convivono accanto ai cimeli dell’era Broglio. Una crasi che diventa il punto di partenza 

fondamentale per gli studenti e i Professori di oggi, desiderosi di ripercorrere le orme dei giganti di ieri. 

Articolo scritto con la collaborazione di Raffale Pugliese.  
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